
ANNO 154. NUMERO 110. www.larena.it DOMENICA 21 APRILE 2019 ¤ 1,40 (Veronae provinciaarichiesta conGente¤2,00)

U n tempo era il
nastro tricolo-
re.Servivalun-

ghissimo, in modo che molte autorità po-
tessero afferrarlo facendo finta di regger-
lo. Era, quello, il tempo delle inaugurazio-
ni, cioè delle cose fatte, non delle cose pro-
messe.Si spacchettavano in pubblicocosì.
Aognizac, ilpoliticoManidiForbiceface-
va incetta di voti nel suo collegio elettora-
le. Anche se, per deferenza istituzionale, il

tagliodelnastrodisolitospettavaalvesco-
vo.

Ora è il tempo delle mani giunte. Non in
preghiera, ci mancherebbe altro, ché or-
mai alla pia pratica si dedicano con fatica
persinoipreti.Parlodellemanideivip im-
pilate una sopra l’altra, onde rappresenta-
re un’unità d’intenti che spesso è soltanto
di facciata. Siamo nell’epoca delle Grete e
dei gretini, segnato dalle mode più insen-
sate,vereepropriepandemiechesipropa-
ganoavelocitàdella luce,con unavirulen-
za superiore all’Ebola.

Il contagio, come spesso accade per l’in-
fluenza aviaria, è partito (...)•> PAG25

Verona ha il record di bocciati
agli esami di guida: una severi-
tà che non trova riscontri in Ita-
lia, con il 31% di candidati non
ammessi, a fronte di una media

nazionale del 22. Ma i dati del
ministero sulle patenti sono
una parte del problema, esplo-
so con l’inchiesta de L’Arena sul-
la Motorizzazione civile. Ci so-

no poi le autoscuole. Il presiden-
te provinciale è chiaro: «Alcune
dovrebbero chiudere per incom-
petenza». Nel mirino anche gli
esaminatori.•> PERINA PAG16

ILCASO.A Veronailrecord nazionaledibocciati: il31 per centodei candidatinon supera itest

Patenti,unastrageagliesami
Ilpresidentedelleautoscuole:«Alcunedovrebberochiudere».Esaminatorinelmirino

AMBIENTE. L’allarme del commissario del governo

IPfasinquineranno
ifiumidelVeneto
percinquant’anni

Ilpick-upsiribaltanelcampo
Muore un 59ennedi Mezzane

INCIDENTE. Vigilia di Pasqua tragica: una nuova vittima sulle strade

CONTROCRONACA

Vanno di moda le mani legate

•> MAZZARA PAG6-13

•> PAPA PAG28

LEGNAGO
Natasha,siindaga
sulledichiarazioni
delcompagno

MARTEDÌTORNAL’INSERTO

Su«BuonaSettimana»
ilbenessereèinbici•> PAG16

di STEFANO LORENZETTO

L’INTERVENTO

Selasperanza
èl’ultimo
appiglio

Domani,Lunedì dell’Angelo
«L’Arena»

nonsarà in edicola.
L'appuntamento

coni nostrilettori
èpermartedì23aprile.
Atutti imiglioriauguri
diunaserenaPasqua

I fiumi del Veneto saranno in-
quinati dai Pfas per altri 50 an-
ni: l’allarmante previsione è del
commissario governativo che si
occupa dell’emergenza, ed è ba-
sata su uno studio dell’Arpav
sulla durata dei danni causati
dalle sostanze perfluoro-alchili-
che presenti in tutti i corsi d’ac-
qua. La contaminazione non si
può eliminare.•> FIORIN PAG29 Idanni deiPfasdurerannodecenni

di STEFANO VALENTINI

Glialleati
azzoppati

I
l reddito di cittadinanza era la bandiera del
cambiamento. Per ottenerlo e mantenere la
parola data in campagna elettorale, i
Cinquestelle avevano anche superato dubbi
e riserve degli alleati leghisti. Tuttavia, i

primi dati diffusi dall’Inps sull’esito concreto
dell’iniziativa, appariranno scoraggianti per
molti.

Dal 6 marzo scorso a oggi, poco più della metà
degli 800mila richiedenti sono stati considerati
beneficiari: una platea di 472mila cittadini. Ma
di questi soltanto uno su cinque otterrà
l’importo tante volte indicato da Luigi Di Maio,
ossia un assegno vicino ai 780 euro.

Più fortunato sarà appena un cinque per cento
di italiani, a cui spetterà l’accredito sopra i
1.000 euro nelle famose carte gialle. Accredito,
però, che farà il paio, per converso, col sette per
cento delle domande a cui sarà corrisposta una
cifra irrisoria fra 40 e 50 euro.

A conti fatti, dunque, la «rivoluzione» appare
modesta: al cinquantotto per cento dei
richiedenti- quasi sei persone su dieci-, spetterà
un sussidio mensile sotto i 500 euro. E
comunque la maggioranza dei contributi
accordati (uno su tre), oscillerà fra 300 e 500
euro.

In sostanza, le somme erogate sono in buona
parte lontane dal sogno di poter risolvere
d’incanto con l’aiuto di Stato, cioè pagato dai
cittadini, le difficoltà di tutte le famiglie in
povertà. E in Rete dilaga la polemica di chi si
aspettava di più di quanto, invece, riceverà.

Se la grande promessa dei pentastellati appare
di gran lunga ridimensionata, anche la lunga
marcia dell’alleato leghista sospinta da
sondaggi favorevoli, ora rischia la prima battuta
d’arresto.

Tutto ruota intorno al «caso Siri», la vicenda
che vede il sottosegretario ai Trasporti, il
leghista Armando Siri, indagato per corruzione
nell’ambito di un’inchiesta aperta fra Palermo e
Roma. Lui si dichiara estraneo e chiede di
essere interrogato. Ma il ministro pentastellato
Danilo Toninelli gli ha tolto ogni delega e Di
Maio lo invita a lasciare la poltrona governativa.
«Deciderò presto sulle dimissioni di Siri», dice
il presidente del Consiglio, Conte, a
testimonianza dell’imbarazzo vissuto nella
maggioranza. La questione non è il giudizio
sull’indagato (ogni accertamento spetta solo
alla magistratura), ma l’opportunità politica e
morale che, nell’attesa dell’esito giudiziario, lui
resti sottosegretario. E il Partito democratico
presenta una mozione di sfiducia al governo.
Caso Siri per gli uni, delusione da cittadinanza
per gli altri: gli alleati azzoppati.

SCHIANTOFRA GLI OLIVI.È uscito distrada su untratto rettilineodella stradaprovinciale cheda Postuman
scendeaMezzane.Era alla guidadel suonuovopick-up Fordche aveva ritiratodal concessionariosolo ilgiorno
prima.Ad untratto lasbandata: ilpesantefuoristrada si è ribaltato più voltenella scarpatae perRomano Anselmi,
59anni, non c’èstatonientedafare. L’uomo,che abitavaaun chilometro di distanza,èstatosbalzato aterra,
finendoinparte travoltodal veicolo.Lavelocità oun malore forseall’origine dellatragedia.•> MOZZO PAG31

PASQUA.Trafficointenso,giornatedabollinorosso
Negozi tuttiaperti, si riapre ildibattito

•> MARCOLINI PAG17

VINCEILCOMUNE
Lacausadelmal
dischienadelvigile
noneraillavoro

•> FERRO PAG15

DRAMMA SUL BALDO
Lealisichiudono
Perdelavita
conilparapendio

¬ Sfrecciare con il vento tra i capelli, fare
lo slalom tra le auto in coda, imboccare
una discesa a tutta velocità, «conquista-
re» una cima dopo una salita: quante emo-
zioni può regalare la bicicletta? La padova-
na Ludovica Casellati le ha riassunte tutte
in una, forse la più importante. «LA BiCi
della felicità» (Sperling&Kupfer) è il pri-
mo libro della figlia della presidente del
Senato, una laurea in legge e una lunga
esperienza da manager nel mondo della
tv e della pubblicità fino alla decisione, a
seguito di un indimenticabile viaggio a
due ruote lungo la Loira in Francia, di de-
dicarsi alle sue passioni: scrittura, viaggi e
bici. Oggi è nota come «Ladybici», il suo
sito viagginbici.com è punto di riferimen-
to del cicloturismo. E questo volume è
una guida pratica alla «ciclosofia», un in-

brio e salute. È democratica ed economi-
ca, tutti siamo ciclisti in potenza e possia-
mo permetterci una bici (anche usata).

Agliocchideimenosportivilabiciclettaèsino-
nimodifatica.Comeavvicinareallabicilecate-
goriepiù «pigre»?
Ormai è sinonimo di fatica e sudore solo
per chi pratica il ciclismo come sport. Og-
gi la tecnologia è venuta in aiuto dei meno
allenati con le e-bike, le biciclette a pedala-
ta assistita che danno quell’aiutino neces-
sario a superare una salita o a percorrere
tanti chilometri senza troppi sforzi.

Un capitolo è dedicato alla «biciterapia». Lei
l’ha sperimentata su se stessa? Secondo lei, la
bicifa meglio alcorpoo allo spirito?
Lo dico per esperienza personale: rispetto
a uno stato d’ansia o un affollamento di
pensieri, andare in bicicletta è liberato-
rio! Ne ho discusso con Vera Slepoj, che è
presidente della Federazione italiana psi-
cologi, e mi ha confortato spiegando che,
nonostante non ci sia letteratura in mate-
ria, tecnicamente è così.

Consigliperibimbi.Rotelline sì ono?
Se possibile, meglio passare da una bici-
cletta pedagogica, quella in legno in cui i
bimbi si spingono con i piedi ed imparano
da subito l’equilibrio, ad una bicicletta
normale.

Bicielettrica:lei è pro ocontro?
Assolutamente a favore. Unisce le fami-
glie: se tra i componenti esiste un diverso
grado di allenamento, permette di pedala-
re assieme. A chi la usa per andare al lavo-
ro evita di arrivare trafelato e dà una chan-

di ELISA PASETTO

La frase
della settimana

(dal Calendario letterario Neri Pozza 2019)

«Una volta che hai capito le regole,

una volta che le accetti come una verità,

la vita diventa un sacco più semplice».

MICHAEL IMPERIOLI
Il profumo bruciò i suoi occhi

LA«CICLOSOFIA»
Haivolutolabicicletta?
Orapuoiesserefelice

IlprimolibrodiLudovicaCasellatièunelogiodelledueruote
L’autrice:«Simbolodisostenibilità,fabeneacorpoemente
Gioiaè...unagitadomenicale.El’e-bikeuniscelefamiglie»
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a cura dei CAPOREDATTORI CALCIOSERIEA

LaJuvefesteggiailtitolo
OrgoglioChievo•> PAG42-49

Spes ultima dea! La speranza è
l’ultima dea! Così suonava un
proverbio latino a sua volta di
origine greca. Ultima, non nel
senso che viene relegata all’ulti-
mo posto, considerata pratica-
mente insignificante, ma nel
senso che è l’ultima ad essere ab-
bandonata (...) •> PAG24

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona

MERCOLEDÌ  24 APRILE
IL TAGLIANDO SPECIALE DA 50 PUNTI

Giocatore

Squadra

 Oro     Argento     Bronzo

VOTAVOTAVOTA

DEI CAMPIONATI DILETTANTI

Tagliando da recapitare a:
Corso Porta Nuova, 67 - 37122 Verona

VALE 50PUNTI

VOTA

MERCOLEDÌ  24 APRILEMERCOLEDÌ  24 APRILE
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m
e

r
c

o
l

e
d

ì 
2

4
 a

p
r

il
e

 il
 t

a
g

l
ia

n
d

o
 s

p
e

c
ia

l
e

 d
a

  
5

0
 p

u
n

t
i

LUCE GAS
P A S S A  A L  M E R C A T O  L I B E R O ,

P A S S A  A  G R I T T I  E N E R G I A !W W W . G R I T T I E N E R G I A . I T

P
os

te
Ita

lia
ne

S
.p

.A
.-

S
p

ed
.i

n
a.

p.
-D

.L
.3

53
/2

00
3

(c
on

v.
in

L.
27

/0
2/

20
04

n.
46

)a
rt

.1
,c

om
m

a
1,

D
C

B
V

er
on

a
y(

7HB
5J1

*LQ
RKK

R(
+}!z

!&!$
!#

ds: slorenz



(segue dalla prima pagina)

(...) dall’Estremo Oriente esat-
tamente 20 anni fa, almeno a
giudicare dalla foto in cui i
bossdellaToyotaedellaGene-
ral motors, Shoichiro Toyoda
e John Smith, congiungevano
le estremità dei loro arti supe-
riori insieme a quelle di altri
manager per suggellare un ac-
cordo di cooperazione tecnica
siglato al Tokyo motor show.

Da allora, l’intero globo è sta-
to infettato. Giugno 2007: ec-
co Paolo Scaroni, amministra-
tore delegato dell’Eni; Pierlui-
gi Bersani, ministro per lo Svi-
luppo; Viktor Khristenko, mi-
nistro russo dell’Energia; Ale-
xander Medvedev, vicepresi-
dentedellaGazprom,cheaRo-
ma uniscono le mani dopo la
firma dell’accordo per il nuovo
gasdotto South Stream fra
Russia ed Europa. Maggio
2015:eccoRobertaPinotti,mi-
nistro della Difesa, che a Bru-
xelles si avviluppa in un grovi-
glio di zampe con gli omologhi
Jean-Yves Le Drian (Francia)
e Ursula von der Leyen (Ger-
mania) per festeggiare l’accor-
dosulla nascitadel drone mili-
tare europeo. Settembre 2015:
ecco il presidente cubanoRaul
Castro che fa lo stesso con il
presidente colombiano Juan
Manuel Santos e il leader delle
Forze armate rivoluzionarie
della Colombia, Rodrigo Lon-
donoEcheverri,perannuncia-
reilraggiungimentodell’accor-
do di pace fra il governo e le
Farcdopo tre anni di negoziati
all’Avana.

Nelleultimesettimane,ilcon-
formismo dell’incrocio di ma-
ni è arrivato al diapason. Ecco
quellediMarcoTravaglio,An-
tonio Padellaro, Peter Gomez,
MarcoLilloeCinziaMontever-
di avvinghiate l’una sull’altra
al battaglio della campanella
che ha suonato la quotazione
inBorsadel Fatto Quotidiano.
Eccoil«pattodelpesto»,sigla-
to dallemani di Giovanni Toti,
governatore della Liguria,
MarcoBucci,sindacodiGeno-
va,e MatteoSalvini, segretario
della Lega, che a Montecitorio
(la Camera dei deputati!) reg-
gono un pestello gigante per
triturare basilico, pecorino,
aglioepinoli inunmaximorta-
io.EccoMaurizioDanese,pre-
sidente di Veronafiere, che al

recente Vinitaly appoggia be-
nedicente la sua destra sopra
le destre del vicepremier Luigi
Di Maio e del sindaco Federi-
co Sboarina già allacciate nel
tango manuale. Ecco ancora
Salvini che afferra addirittura
con destra e sinistra le destre
(in senso proprio ma anche fi-
gurato) di mezza Europa, rap-
presentate dall’intreccio delle
manidiJörgMeuthen,OlliKo-
tro e Anders Vistisen, leader
deipartitisovranistidiGerma-
nia, Finlandia e Danimarca.

Il massimo della coesione è
stato raggiunto un po’ più a
sud, dove, in vista delle comu-
nali del 2020, i rappresentanti
diquattro partiti del centrode-
stra hanno siglato «un patto a
cinque mani per il futuro di
Macerata», postando su Face-
book un’immagine in cui però
ne ho contate il doppio, dieci,
una sopra l’altra. Se verranno
eletti, lamoltiplicazionedeipa-
ni e dei pesci è assicurata.

Sarà che nessuno chiede più
ai padri la mano di una figlia,
saràchediffidodellerobedise-
conda mano (figurarsi di ter-
za, quarta e quinta), sarà che
sono stato educato secondo
l’anticoadagio«Scherzodima-
no, scherzo da villano», sarà
che le esperienze della vita mi
hanno indotto a non mettere
lamanosulfuocopernessuno,
ma questo mulinare di arti su-
periori a uso e consumo dei fo-
tografi un po’ mi preoccupa.
Anche perché – fateci caso –
quasisemprehaperprotagoni-
sti personaggi che in vita loro
non hanno mai frequentato la
manodopera, più o meno qua-
lificata. Per dirla piatta, non
hanno mai lavorato.

Datemi pure del passatista,
ma continuo a coltivare per le
maniil sacrorispettochem’in-
culcò il maestro Arturo Cioffi
alle elementari, quando ci fece
imparare a memoria la poesia
di un suo collega di Parma,
Renzo Pezzani, morto cinque
anni prima che io nascessi,
uno scrittore che collaborava
al Corriere dei Piccoli. S’intito-
la Le mani dell’operaio. Non
l’ho più dimenticata: «Dice il
Signore a chi batte / alle porte
delsuoRegno:/“Fammivede-
re le mani; / saprò io se ne sei
degno”. / L’operaio fa vedere /
le sue mani dure di calli: / han
toccatotuttalavita/terra, fuo-
chi, metalli. / Sono vuote d’o-
gni ricchezza, / nere, stanche,

pesanti. / Dice il Signore: “Che
bellezza! / Così son le mani dei
santi!”».

Gli intessitori seriali di dita,
chesiabbandonanoagestipla-
tealiperdimostrareconsonan-
zespesso inesistenti odel tutto
provvisorie, farebbero bene a
prendere in mano i libri, anzi-
chélemanialtrui.Inparticola-
re, mi permetto di consigliare
loroL’uomoeisuoigesti(Mon-
dadori) di Desmond Morris,
incui l’etologo britannico ana-
lizza i comportamenti umani
conl’occhiodellozoologo,qua-
le egli era.

I capitoli dedicati alle mani
sonoilluminantiespieganoco-
me sia sempre conveniente te-
nere a freno le medesime il più
possibile, per non incorrere in
quelli che si definiscono «gesti
plurisignificanti», forieri di
spiacevoli equivoci. Un esem-
pio? Prendiamo il segno «ok»
d’importazioneamericana, ot-
tenuto congiungendo a cer-
chio pollice e indice. Nel Nord
Italia significa «sì, va bene, so-
no d’accordo». Ma basta spo-
starsi in Sardegna, o in Grecia,
e diventa un commento osce-
no e un insulto sia per un ma-
schio che per una femmina.
Scendendo a Malta, classifica
un individuo come pooftah,
omosessuale.

Quell’«ok»inFranciaequiva-
lea«tutto bene» sechi compie
il gesto è sorridente, ma se l’e-
spressionedelvisoèseriasitra-
sforma in «sei una nullità». In
Tunisia, se è seguito dal colpo
d’ascia (tagliare l’aria con la
mano), significa addirittura
«domanitiucciderò».InGiap-
pone nulla di tutto questo: è il
simbolo del denaro.

Avete mai notato le mani dei
leader islamici, religiosi e poli-
tici? Raramente si protendo-
noversogli interlocutori.Sem-
mai si sollevano verso il cielo,
con il dito indice alzato a mo’
di clava. Una posa ammonito-
ria che ha accomunato il nu-
mero uno di Al Qaida, Osama
Bin Laden, e il suo successore
AymanAlZawahiri;gliayatol-
lah Ruhollah Khomeini e Ali
Khamenei; il leader sudanese
Hassan Al Turabi; il capo
dell’Isis,AbuOmarAlBaghda-
di; gli ex presidenti iraniani
Mahmoud Ahmadinejad e
Mohammed Khatami. In cer-
te occasioni, il capo di Hezbol-
lah, Hassan Nasrallah, per ap-
parire più minaccioso volge
all’insù gli indici di entrambe
le mani.

Perchéiponteficicattolici,co-
sì come i patriarchi ortodossi, i
pastori protestanti, i monaci
buddisti e i mistici indù, non

fanno altrettanto, sanno tene-
re le mani a posto? È il caso di
chiederselo.Forse dipende dal
fatto che Cristo, morendo, la-
sciò quattro chiodi e Maomet-
tosettespade,comedicevaVic-
tor Hugo. Bisognò attendere
chesulsogliodiPietrosimani-
festasse la tempra polacca di
Karol Wojtyla per vedere un
pontefice con l’indice fremen-
te a mezz’aria. Accadde il 9
maggio1993adAgrigento,nel-
laValledeiTempli.Parolepro-
nunciate di getto, nel sole in-
fuocato del tramonto, che giu-
stificavanounaprofeziadegna
del Dies irae: «Dio ha detto:
“Non uccidere”. La mafia non
puòcambiareecalpestareque-
sto diritto santissimo di Dio.
Lo dico ai responsabili. Con-
vertitevi!Unavoltaverràilgiu-
dizio di Dio».

Era comunque fatale che il
Paese di Mani pulite degene-
rasse per pura convenienza
elettoralistica o commerciale
inquellodiManilegate.Persa-
pere o per capire quando e co-
me vanno usate le mani servi-
rebbelasapienzadelcompian-
to chirologo Victor Dimitri,
che conobbi a Milano. Era un
apolide che aveva peregrinato
fra Parigi, Beirut, Kuwait City,
IlCairo,BuenosAireseBarcel-
lona. Si considerava italiano

ma non volle mai chiedere la
cittadinanza nel nostro Paese.
Prima di giungere alla padro-
nanzadellachirologia, ladisci-
plina che studia le linee della
mano, Dimitri, nato nel 1926
adAlessandriad’Egittodauna
famiglia libanese di religione
cristiana,avevafattocomeGe-
sù:s’eraritiratoneldeserto.So-
lo che il Figlio di Dio ci rimase
40 giorni, mentre lui vi sog-
giornò 18 mesi. Mi raccontò:
«Ungiornomiopadremicon-
vocò e mi disse: “Fra un mese
esattoiosaròmorto.Tihochia-
mato per baciarti. Devi pro-
mettermi che non porterai il
lutto e che non piangerai”.
Trenta giorni dopo ricevetti
un telegramma: “Papa est
mort”.PensaiaunafrasediAn-
dré Gide: “Ho passato tre anni
della mia vita a dimenticare
tutto ciò che avevo imparato”.
Partii per la terra di nessuno,
al confine tra Arabia Saudita e
Kuwait. Dovevo eliminare il
tempo. Montai la mia tenda
fra le dune. Il figlio d’un botte-
gaiomiportavaditantointan-
to acqua, pane secco, scatola-
me. Passai un anno e mezzo
senza orologio, senza calenda-
rio, senza radio, a fare il vuoto
nella mente. Mi sentivo in pa-
radiso».

Dimitri aveva analizzato le
mani di 80.000 individui,
compresequelledimoltiassas-
sini,comeildetenutonelcarce-
re madrileno di Carabanchel
che aveva ammazzato nel cor-
so della sua carriera criminale
36 guardie civili spagnole.

«A Lina Sotis, giornalista del
Corriere della Sera, comunicai
che il suo compagno sarebbe
deceduto di lì a 30 giorni», mi
rivelò Dimitri. «Purtroppo l’e-
vento si verificò puntualmen-
te.L’uomo avvertì un malesse-
re mentre si trovava in una cli-
nica: attacco di cuore. Il caso
volle che in quel momento
non fosse presente il cardiolo-
go. Parecchio tempo dopo la
Sotistornòatrovarmieleanti-
cipaichesisarebbesposatanel
novembre dell’anno successi-
vo con un architetto. Le indi-
cai anche le iniziali del futuro
marito. E così fu. Per la gioia,
lei mi invitò al matrimonio,
conl’allorasindacoMarcoFor-
mentini e Indro Montanelli.
“Voglio raccontare a tutti i
miei ospiti quanto sei grande”,
mi lusingò. Ma io non andai».

I professori Pietro Bartolozzi

e Landino Cugola, rispettiva-
menteprimaridelleunitàope-
rative di ortopedia e chirurgia
della mano dell’Azienda ospe-
daliera universitaria di Vero-
na, lo chiamarono in città a
parlaredavantia60medici.Al-
cuniscettici loattaccarono.Al-
loraDimitridisseloro:«Unso-
lo uomo al mondo scrisse un
libro su questa materia, ed era
un medico come voi, docente
all’UniversitàdiParigi.Sichia-
mava Grégoire Chékérian, ar-
meno, nato nel 1882. Ci mise
mezzo secolo a compilare il
suo trattato, che contiene una
scoperta sconvolgente: 48 ore
dopolamorte,lelineesparisco-
no completamente dai palmi
delle mani».

Il professor Cugola, pioniere
nella chirurgia della mano, fra
i primi al mondo a riattaccare
gli arti amputati di netto negli
incidenti, aveva spiegato a Di-
mitri che chi subisce un inter-
ventochirurgicoaccusapoise-
ri problemi psicologici, non è
contento, si sente dimezzato.
E gli chiese: «La chirologia
può fare qualcosa?». Dimitri
gli rispose: «Sì, però lei sa dir-
mi che cos’è la personalità?».
«È il carattere», replicò Cugo-
la.«Inveceno»,ribattéilchiro-
logo. «La personalità non si
può definire. Qual era quella
di Adolf Hitler, un imbianchi-
no paranoico che riuscì a sog-
giogare una nazione? Io non
condividevonulladelpensiero
politico del presidente egizia-
noGamalAbdelNasser.Eppu-
re quando ascoltavo i suoi co-
mizinonpotevofareamenodi
piangere.Mientravanelcuore
senza entrarmi nella mente.
Perché? Da che cosa derivava
ilsuocarisma?».Allafinechie-
seroaDimitriditeneredeicor-
si all’Università di Verona.

Ogni volta che vedo i politici
impegnatiinqueglistucchevo-
li grovigli di mani, non posso
fare a meno di pensare a Ma-
rio Missiroli, direttore del Cor-
riere della Sera dal 1952 al
1961. Una sera ospitò a cena
Giuseppe Saragat poco prima
che venisse eletto capo dello
Stato. A tavola sedeva anche il
deputato veronese Guido Go-
nella.«Eccitatodallaprospetti-
va della suprema carica, Sara-
gat aveva monologheggiato
più del solito», ricordava In-
dro Montanelli. Accompa-
gnandolo alla porta, Missiroli
gli ripeteva: «Siamo nelle sue
mani, presidente! Siamo nelle
sue mani!». Poi, chiuso l’uscio
evolgendosiairimasti,aggiun-
se: «In che mani siamo!». •
www.stefanolorenzetto.it

Ilgroviglio dimani frailpremier GiuseppeConte e i libiciFayez Al Serraj(a sinistra) eKhalifa Haftar

di STEFANO LORENZETTO

dallaprima - Controcronaca

DaManipuliteallamodadelleManilegate
Untempotagliavanonastri.Oggiipoliticiimpilanoleestremitàdeiloroartisuperioriinintrecciinnaturali
IlchirologoVictorDimitri,portatoaVeronadalprofessorLandinoCugola,avrebbeavutoqualcosadaridire
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